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XNel 1817,, qaando publicaì le mie osserva- 
zioni sullo Julus communis (1) nulla parlai 
delle prime epoche della di lui vita, per la ra* 
gione che fin allora non l'avevo conoscialo 
che adulto; ma neirinverno seguente ebbi il 
piacere di trovare le sue uova , e lasciandole 
sviluppare potei osservare i pìccoli Centogam- 
fae dal momento della loro nascita (ino alla 
loro perfezione, fino al tempo cioè in cui di- 
vengono atti a riprodursi . Per rendere dun- 
que più completa che posso la storia di que- 
st'animale, esporrò qui succintamenle tutto 
ciò che di noOTO ho potuto osservare, dopo 
la pabUicanone di quella Memoria. E per far* 
lo colla ma^or chiarezza possibile, e dar 
meglio a conoscere ai Nataralisti i successÌTÌ 
gradi dì STÌlnppo che hanno avuto luogo in 
gaesti animalucci collo stess'ordine col quale 
seguono, credo che convenga riportare le di' 
verse osservazioni disposte nel modo che mi 
si son presentate, facendo cos\ una specie di 
diario. Spero perciò che mi si perdoneranno 
quelle ripetizioni che divengono inevitabili 
seguendo un tal metodo . 

La mattina dunque del 17. Gennajo 1818. 
nel'Vlvollare della terra, trovai an'ammauo 
cl'nova debolihenie agslutiaatfl insieme, cha 
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per la figura, colore, e grandezza loro, mi fe* 
cero subito pensare che fossero dì Cemogam- 
be, avenilule riconosciute simìlissime a quel- 
le, le quali tante volle aTtyo vedute nelle di 
loro ovaje ; e cu me si vedtà non m' ingannai. 

L'iiiiimasso era quasi sferico, e ÌIlI dia- 
melru dì circa mezzo pollice. Le; uova che lo 
foriuuvdao Mano di figura ovaia, di un color 
giallo sudicio, situjijssiino al colore di quelle 
che avevo vedute nel corpo dt-llc femiuine; 
ed il loro massimo diametro era ili circa due 
terzi di linea. Il loro guscio era molto pieghe* 
Tole, ms lasciandolo, stare all'aria induriva, 
ndofuevast iragilissimo , ed acquisiava ttn co* 
Jor bianco-grigio, riprendendo U primiera 
fleaBÌbiIiii,ed il color giallo sadiiciD, snbilo 
che si collocava in no: luogo molto umido. 

Per mantenere queste uova in un ^rado 
di umidità adattalo alla loco coBservuione* 
ed al loro sviluppo, le posi sopra .uno strato 
di' terra mediociemente umida, dentro »n va- 
so di porcellana, che tenni coperto. Qui u 
conservarono egregiamente, senta provare al- 
cun cangiamento ,^er il rimanente del Geo* 
najo, ed anche per una parte del Febbrajo. 

Finalmente la mattina del 34 Febbrajo 
trovai, che le uova per la massima parte ave- 
Tan mutato as^ietto , giacche eiansi aperte me* 
dianie un loglio longitudinale che divideva il 
1 irò guscio in due emisferi, 1 quali per altro 
«J'ano sempre uniti per un lato del loro mar- 
'C'Ue. Da quest'apertura si vedevan sporger 
niuri dei corpiccioli bianchissimi , che a prì> 
'ma TÌsls- io presi per i - giovani eentoganuM} 
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m* esaminale le uova più da vicino , conobbi 
che il credato snimate era <in corpo renifoi» 
iSì», btaQéo» e perfettamente liscio da tutte lé 
partì . Io rimasi estremamente sorpreso di tmeh 
«ta scoperta, tanto più, che avendo gii le^ 
in De-Geer U storia della natciu édl' Jw^ 
Itts sabulosus non aveva vista notata nna tal 
cosa. L'esatleua di De-Geer nell' osservare, 
À tanto conoscinta , e tante volte è stala ricon* 
fermata, che difficilmente a mio giudi2ip sì 
può sospettare essere a lui sfuggito per inav- 
vedutezza questo fenomeno; e con tutto che 
sembri anche cosa strana che fra due animali 
dello stesso genere vi debba correre una ri 
gran differenza nel modo di svilupparsi, eoa 
tutto ciò più facilmente m'indurrei ad am- 
mettere una tal diOerenza , che a supporre 
che una cosa così vistosa [lotesse essere sfug- 
gita ad un ossei vatoi c tanto accorto ed esatto. 
Peraltro può darsi , e qaest'a me sembra pià 
probabile, che Je nova osservate da De-Geer 
non appartenessero Jtò tiV Julus sabulosust 
ne ad alcun' altra specie di Jidus, ma piutto- 
sto ad no Polfdesmost perchè, come si vedr4 
in seguito, .fra i piccoli Jutos dì De Geer ed 
i miei, vi è una grandissima differenza anche 
nel numero delle gambe, mentre per questo 
carattere, ed anche per tutto il resto dt^H'io- 
sieme della loro figura, i picculi/aambmi dì 
De Geer, ed i piccoli Pidjdesmos, che io pure 
hoosserrati, ai somigliano moltinino. Ma sio* 
come non ho ancora potuto vedere VJulus sa- 
bulosus di nascita, però non posso decideva 
qnesto dubbio , e -ciasctmo può penure oom 
gli piace. 



■ Or ritonuuiilo ai corpiccioli biàncfaì cbs 
j^rgoDO dal guscio, estrattigli fuori per l'iib 
tierOf vedili che avevano unu figura affatto si- 
toile a (|uelÌB di du rene. Il loro volume era 
' circa il doppio di quello dell'uovo, e le loro 

estremila non erano eguali, né simili. La più 
piccola era tonasi aptmnlata e leggermente 
solcata; la più groiisa poi, rotondata ed 0Ltn> 
sa aveva nel mezzo una macchia opaca, men- 
tre tutto il resto era semitrasparente, e bian- 
co-latteo. L'estremirà appuntata era quella 
dtte restava fra Ì due emisteri del guscio rotto, 
e l'altra rotondata sporgeva fuori. 

La mattina del 12. Marso in diversi dei 
corpiccioli reniformi era seguita qualche mu* 
tazione. Erano diventati trasparenti, anche 
in quel posto dell' estremità piò. grossa* ove, 
come dissi* sì redeva noa tasaobia opaos} 
.ed oltre qaesto, osaecvendoli-con .maggiore 
atlenEÌoDe* yeddi che nella conesvità delb 
loro pì^aturp ti era jqualcWcosa di estraneo 
.e d'irregtjare't mentre nei giwni precedenti 
tutto era perfettamente liscio- ed. nnilo. Gli 
osservai dunque col microscòpio; e conobbi 
(!he le irregolarità altro non etano che fram- 
menti di una tenuissima membrana, la quale 
si era rotte ed aveva lascialo allo scoperto il 
* corpo del piccolo Centogambe, cui prima ser- 
^ yiv» d'invòlto. Io compressi allora con un pa- 

)'o di pinzeite la parte inferiore del corpo del- 
'animale, che ini potei assicurare essere la 
più sottile, .ed in tal guisa avendo spinto nel- 
la .parte anteniore tulle le materie in quella, 
conienut^^ queste gonfiò, si distese, e midet*' 
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te lupgò di conoscere tutte le parti ciccai etei 
composta. 

lu veddi dunque chiaramente la testa con- 
i dae occhiolini resultanti dall'aggregato dì 
altri sette più piccoli. Veddi le antenne, ma 
erano piccolissime riguardo alla grandezza 
dell animalino. Gli anelli ancora erano benìs- 
simo riconoscibili, ed an/,i in diversi di questi 
si vedevano le Tescichetie piene di quel solito 
umore che già descrissi negli adulti. Benissi- 
mo ancora veddi le gambe, ma a causa della 
loro estrema trasparenza, e dall'essere imbri- 
cate ed appiccicale insieme, non potei conla- 
re il numero delle loro articolazioni, e nem> 
meno determinare esattanienle la qtianiiti 
delle coppie; potei bensì assicurarmi che era- 
no più di dodici, cosa che multis»Ìmo mi sor- 

SreB9, imperocché conoscendo te osservazioni 
ì De-Geer, era persuaso che i miei Juli , e- 
gualmente che i suoi, dovessero avere, na- 
scendo, sei sole co|ipte di gambe. 

Questi giovani Ceutosambe non ancora 
completamente nati, molli, e delicatissimi, 
per quanto gli stimolasse, mai mostrarono mo- 
to in alcuna parte del loro corpo, e non die- 
dero altro segno di sensibilità, che quello di 
emettere dalle vescidiette iterali quel loro 
umore particolare, giallo, e fetente, che per 
quel che si vede cominciano a separare anco- 
ra avanti che escano dall'uovo. 

La mattina del i4- molli Centogambini 
avevano intieramente deposta la buccia , ed 
•cquìstato un poco di moto in alcune coppio 
digapibe,e oelle antenne : molti altri emioio 
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prossimi 8 deporla, ma l'arerano sempre 
derente all'estremità inferiore, e stavano fer* 
mi ed avvolti a spira, come per riposarsi dal- 
la fatica dorata Dello spogliarsi. Altri final> 
mente erano sempre foderati dalla mambra- 
Ba, stavan distesi e si agitavano col corpo e 
colle gambe per liberarsene. 

Presi ad esaminare alcuni dei più svilu^- 
pati* ed ecco quel che potei rilevare. Venti- 
oae anelli formavano il corpo di questi ani- 
malacci, compresivi per altro il primo, o cor- 
uletto, e l'ultimo, o coda. I primi quattro 
dopo il corsaletto erano privi delle vescichet- 
te, come pure ne erano privi gli ultimi tre 
avanti la coda, cosicché soli tredici ne erano 
forniti . Tutti gli anelli avevano sol loro mar- 
g;ìne lina serie di peli assai lunghi : erano bian- 
chi t frasparenti , e non solo lasciavano tra- 
vedere le loro vescichette , ma qualche poco 
anche- le sostanze contenute nel tubo intesti- 
Bale. Le vescichette non erano nere come ne- 
fjii adulti, ma gialle, ed in proporzione alla 
.grandezza dell'animale, più grosse che in 
quelli . 

Le gambe per la struttura erano simili a 
quelle dei vecchi Centogambe: il numero del- 
' le coppie, anche questa volta, non eradeter- 
minaoile, perché diverse erano sempre so- 

Srapposte, ed appiccicate insieme^ solamente 
ieci, o undici delle coppie anteriori avevano 
la facoltà di muoversi , e di esse si serviva la- 
nimale per camminare, il che per altro face- 
TB.con difficoltà somma, ed ancbe non gli rie- 
Wiva, se il piano sa cui riposava non era mol- 
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10 scabro. Eucu rurJine cun cui le giimbè e- 
rano ili>)justd su gli anelli. 11 primo [>Bjo era 
piantatu sullo il corsaletto. 11 priiuo anello 
ne ei-a privo: il secondo ne aveva un paio: 
j1 terzo (lue paja* e cos\ tutti gli altri anelli. 
Sud agli aitimi ti-e avanti alla coda , i quali 
ne aon firivi . 

Il di i5. tutti gli Julus éfa.n ben svilap* 
-pali t ed avevan anche cocninoiato a mangia* 
re, come si conosceva dal vedere il tubo inte* 
ninale che traspariva traverso agli anelli, pie- 
-IH) di roba nera, che non ci era nei giorni aa< 
teqedentì. Ne veddi anche diversi che se ne 
stavano tranquillamente mangiando degli Ju- 

11 piA pìccoli, che erano sempre in forma dì 
rene . 

Il dì erano meglio sviluppati, ed ave- 
vano cominciato ad acquistare una certa con- 
sistenza crostacea. La loro lunghezza era giun- 
ta a due linee. Tutte le gambe erano ben vi- 
sibili, e potei contarle: erano ventisei cuppie, 
ma il centogambe si serviva solamenle di di- 
ciotto per camminare. Le antenne si erano 
on poco più sviluppate, e di glabre che prima 
companvano, cominciavano allora a diventar 
pelose. 

Avendo tnttì acqnintata nna certa forza, 
avevano abbandonato il posto ove erano na- 
ti, e sì erano rinnìli in un angolo del raso, 
ove formavano un gruppo rotondalo; e tutti 
quelli che erano alla superficie tenevano la 
lesta cacciata dentro del ^^lppo, come per 
riscaldarsi, o per fuggire laìace. La notte pér 
altro questo grappo si discio^ieva, ^ i Csw 
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togambe andavano in qua ed in là, vagando 
per il vaso a mangiare dei piccoli frammeotì 
di terra , o dei pezzetti di pane che io loro 
tommi Distravo. 

II 41. cessarono di madgiare, ed ìmiuo- 
InK restarono sparsi in qua ed in l&fCoUa par^ 
te inferiore del corpo quasi distesa , e la testa 
solamente piegala un poco in dentro, onde 
avevano la figura di una virgola. Le antenne 
le avevano ap^jlicate alla testa, e curvate in 
dentro verso la bocca, e le gambe distese Tane 
sull'altre, e voltate verso l'aoo. M*a«:orsi 
nei vederli in questo stato* die erano vicini 
alla prima muta, e mi sorprese che non si 
fossero avanti procurato un ricovero nella 
terra, come notai neiraltra Memoria, che so- 
gliono fare gli aditili. Avevano già persa mol' 
ta della loro sensibilità, o almeno del potere 
di darne segno, imperciocché nulla mostrava- 
no d'accorgersi del passaggio dall'oscurità al- 
la luce,nà dell'urto di un piccolo soffio, men- 
tre nei giorni precedenti, tali cose erano suf- 
ficientissime per fargli avvoltare a spira con 
molta velociià. Con tutto cìò si avvoltavano» 

Xandó per altro si toccavano, ma senza fiire 
inn moto colle gambe, e senza mandar fuori 
punto umor giallo. 

Il à\ as. i Gentogambe ergano nello stesso 
stelo d'immobilità, ma la loro pelle vedevatt 
sempre pià tesa, e la testa sporgeva molto pìà 
del solito fuori del primo anello, in modo la- 
'le che si vedevan le partì molli per cui i unita 
al-tronco, e che formavano a-loro una specie 
lU colto. Tenevano le gambe immobili irrita- 
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ti eolPesporlì ad una luce tnolio viva, ed an- 
che ad un calore troppo forte per loro, e so- 
lamente allungavano e scorciavano il corpo, 

10 avvolgevano in an senso ed in un altro a 
^uisa dei vermi , cercando di mutar posto. 

. ■!! s3. ed il s4 le coie sì conservorono 
nello stesso stato» aumentando però sempre U 
temioDC delta pelle. 

. il ab'. cnminciavBno molti a mutare la 
pelle, vedevasi aperta, e stacrata dalla loro 
parte inferiore, La mattina del 36 , quan- 
do andai a visitargli, trovai che tulti si erano 
spogliati , ed erano occupati a mangiare la pel- 
le depositata. Come già dissi □ell'altra Memo- 
ria questa è la prima cosa che ì Ceutogamhe 
fanno dopo la muta, e questa appunto c la ra- 
gione per cui De Geer non trovo' mai le spo- 
glie nel vaso dove gli teneva. 

Il di 27, avevano finito di mangiare le lo- 
ro pelli, e già avevano mangiato anche del 
terriccio vegetabile, e del pane. Subito dopo 
la muta i Centogambe sono bianchissimi, e 
quasi trasparenti ; ma non s\ tosto hanno man- 
gialo qualche sostanza scura mutan colore e 
diventan cenerini. Mi parve che ventitré foSr 
sero gli anelli dì cui erano formati, eccettuati 
sempre, il corsaletto e la coda: ma al solito 
per. la tranperenza e per il grande awicioa- 
mento degli ultimi, non potei determinarne 

11 numero con precisione. Questi anelli nella 
muta avevan perduti i peli ed erano divenuti 
perfettamente glabri : e mentre prima di que- 
st'epoca. undici soli erano quelli dotati di ve- 
scichette, dopo che essa fu eseguita, trovai 
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.ehe^i anelli colle vesciche erano quindici; e 
-fRcilmeote si distinguevano dalle antiche 1^ 
vescichette ultime comparse, che sempre so- 
Bo- dalla parte dell'ano, in qiianto che queste 
er^no dì.un color giallo chiaio mentre I altre 
M*ano giallo-scure Anche il numero delle 
«oppie delle gambe era atimentalo, giacché, 
ventisei erano prima della muta, ed in questo 
giorno ce ne contai treniasei. Dipiù lutie era* 
SO distese e tutte in attività, e si muovevano 
nella stessa maniera: era cresciiila la loro a- 
gililà, e i Ontogambe camminavano con mas- 
gior velocità e destrezza. Le antenne erano al- 
lungate, e molto meglio si distÌr»giievano i set- 
te articoli che te componguno. Una mutazione 
maggiore era seguila negli occhi, perchè, co- 
me ho detto, prima della muta eran compo- 
sti di sette occhiolini, e dopo la mula trovai 
che questi erano in numero di undici. L'in- 
tiera misura dei Centogombe era dì tre linee: 

/nella muta avevano dunque acquistata ui^ 
Jìuea di lunghezza . . ì ;< ^ia' *^ 

.^i^'f^-'^Fino al i4- Aprile continuarono a man- 
care, e passeggiare nella notte, e stare sm- 
ancchiati nel giorno, senza però presentare 
niente di notabile. Ma in questo giorno ames* 
sero di mangiare, dal che conobbi che era 
prossime un'altra mutazione di pelle. Di più 
questa volta si scavarono ciascuno una .specie 
di cameretta, per passarvi tranquillamente il 
tempo della muta , come già avevo veduto la* 
.re dai Centogambe adulti, e di poi tutti spa- 
rirono dalla superficie della terra. 

Giornalmente aprirò qualcuna di queste 
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liémerette per vedere in che stato erano i gio* 
T80Ì Centogambe, e Gno al ^ gli IroTai senf* 

fire nel solilo stato, piegati a virgola , e con 
s pelte sempre più tesa. Fioelmente in que- 
sto giorno 34- Aprile sr' liberarono della vec- 
chia pelle; il ìb. la mangiavano, ed il 06. 
sfondarono le camerette, e ricomparvero 
fuori . 

Erano tutti cresciuti. Sì vedeva benissi> 
mo che eran formati di trenia enellì , e che a- 
vevan quarantatre p&ja di gambe, e dicianno- 
ve vescichette da ogni parte: di modo che in 
questa seconda muta ì Centogambe avevano 
acquistato sette anelli , s£tte pajo di gambe , e 
quattro coppie di vescichette, e queste, se- 
condo il consueto, sì distinguevano dalle al- 
tre per il loro color più chiaro , 

Fino a questo di 36. Aprile i Centògam- 
be furono osservati ogni giorno, ma essendo- 
mi assentato da Pisa per tre in quattro mesi 
gli lasciai SOtto'la vigilanza di altra persona , 
che per esser troppo occupata si limito a pren- 
der nota soltanto delle mute che seguirono in 
quel tempo; e tornatomene poi a casa, e 
veduto che non potevo dare ona storia esatta 
dell'accrescimento dei medesimi, sperai alme- 
no di poter dar quella delle mute, ma nem- 
men questa potei tirare a flne; imperocché 
nel Novembre fui sorpreso da una fiera malat- 
tia seguitala da una molesta, lunghissima 
convalescenza , che quasi per un anno non mi 
permesse nessuna occupazione; onde bìsog^ 
contentarsi di continuare ad alimentarli, per 
vedere quando finalmente avrebbero manife- 
stali i loro sessi. 
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Ecco pertanto la serie delle mute che fu- 
rono osservate . 

' Le uova sì aprirono il a4 Febbrajo . 
Nacquero i Centogambe il i^. Mhfeo. 
• Muta I. 35. 'Marzo 

II. 34. Aprite 
HI. 19. Maggio 

IV. i5. Giugno 

V. ' ,g LugTio 

VI. aa. Agosto 
VIL 6. Settembre 

VIII. 9. Oitobre 

IX. ao. Novembre 

Si redeche gli fntervalli fralle mute non 
sono ^uali ; ma non sò se sia il medesimo per 
ì Centogambe riventi in libertà, ovvero se que* 
sta irr^olariti dipenda dal non aver potuto 
ì miei sempre godere della temperatnra, ed 
umiditi che loro sarebbe stata necessaria , iw 
tendendosi benissimo che net vaso ov'essi vìve- 
vano, spesso poteva accadere che l'una, o 
l'altra fosse in eccesso, o in difetto. 

II 24< ^^ggi'' dell'anno iSso, seguì per 
i miei Centogambe quella mula nella quale si 
svilupparono le parti genitali nei maschi. Essi ' 
avevano allora acquistato la lunghezza di cir- 
ca un pollice e mezzo, e Uno a quest'epoca io 
non ne aveva potiilu trovare alcuno che indi- 
casse varietà d'i sesso; bensì un anno dopo la 
loro nascita comincinì a Irovarne alcuni cheb- 
vevano il seslo anello sprovvisto di gamlie, e 
questi eran quelli di cui parlai anche nell'al- 
tra Memoria (1) ove dissi -di sospettare obe 

, Co Pmagr, 56. . ' _ 
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fossero maschi non pei foztoiiali ; e di fatto in 
qoest'anno mi son assicurato della veiilà di li- 
na tal supposizione, perche ho vedulu che que- 
sti dopo successive mute svilupparono gli or- 
gani maschi. Ma si potrebbe qui dimandare ; ■ 
Centogambe maschi nascono col sesio anollo 
privo di gambe, o le perdono di>po lUi cci io 
numero di mute?Quel che io posso l isponiiL're 
a questo si è , ch<; fin dal mtunento disila hiio 
nascita io ni; ho «.'suminati moliissinii, c più, c 
più volte ho ripetuto le osservazioni, e che 
sempre gti ho trovali con, tutte le coppie delle 
gambe, senza veruna interruzione; che mi pa< 
re impossibile che tutti quelli che ho osservato 
dovessero esser femmine, e che però è probar 
bilissimn che tutti nascano con tutti gli aaéllì 
forniti di gambe, e che ai maschi dopo alcune 
mute si manifesti il primo se^no di diversità 
di sesso, o con la pcrdilit delle gambe del se- 
sto anello, con lu sviluppo di un nuovo snellò 
senza aà^be, fra il qm'nto, ed il sesto. 

^]^^%jé3rdtiìiqiife,.è dieci giorni han- 
no impiegato i miei Centogambe a svilupjiar- 
si . Infanzia ben lunga per un animate di sì 
piccola mole! È questa , secondo me , e un al- 
tra prova da aggiungersi a tutte le già ripor- 
tate, che dimostrano quanto queslaiiimale sia 
più vicino ai crostacei rlie atili inselli. Se il 
canone stabilito da HulTon sulla propni zinne 
della durata della vita, r^.l icmpo ini|>Ìegato 
per £;lu!ii^eio alla pnhei li'i, fosse rigorosamen- 
te vero , ed applicabile a luili j^li nniriiali , que- 
sti Centogambe dovrebbero vivere più di 
quindici anni. Ma anche indipendentemente 



da questo canone, osservando che fra quei 
che vivono in libertà se ne trovano dei lunghi 
fino a tre pollici e '/,, dimensione assai gran- 
de in proporzione di quella che hanno al mo- 
mento in cui terminano di svilupparsi , biso- 

Sna restar persuasi della loro longevità, essen* 
o incora ben noto, che l'accrescimento de^ 
gli animali è tanto più lento, quanto maggio- 
re è la loro età. 

Per terminare il più completamente che 
si può la storia di quest'animale, bisogna an- 
che far conoscere gli esseri viventi a cui essi 
servono dì abitazione, e di cibo, di quegli cioè 
che gli stanno addosso , e di quelli che si tro- 
vano nell'interno del loro corpo. Dei primi 
non ho trovato che i'jécarus coleopterum t ma 
ben dì rado, ond'ib credo che gli si getti so- 
pra solamente ntA caso di argente fiime , e non 
i;ii perchè il Gentogambe »a una delle sue so* 
file, e favorite abitazioni . 

Io quanto poi ai vìventi nell'interno, ho 
trovata una specie di verme nel tubo intesti- 
nale del G;ntogamberChe mi pare meritevole 
d'efuer conosciuto. M'imbattei ad usservarlo 
per la prima volta nel Settembre del 1819. 

Trovansi dunque tali vermi nello stomaco* 
m^rSi qua e là, aia ordinariamente verso le pa- 
letì» ed immersi Ìo quel liquore giallo-scuro 
«die le spalma. IVon ce li ho trovati sempre, 
qualche volta n'ho trovato un solo, ed altre 
volte dieci e dodici. La loro lunghezza è circa 
di un 3." di linea così che per bene esaminarli 
vi è bisogno dell' aiuto di una lente . Sono di 
«elor gìaìiiccio, e di figura ovale allungatUsì- 

y 
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Bua. Ia lesta Bituata io una dell'eatremità Et 
povte dell'ovale, ed è distinta da uaa semplice 
strozzatura. Osservati col iiiicmscopio .si vede 
la toro spstanu media, die e di color gialliccio, 
e semitrasparente, circoadata da un orto senza 
colure, e traspareiitissimo, che è la porzione 
laterale di una specie di pelle, o guscio che 
involge tutto il loro corpo, e ohe , osservando 
il verme col niicrnscopio cuÀ a Ime i t-Hessa 
-vivacissima, non ■^i tende visibile cllt; nel luogo 
^0 ove manca l'interna parte gialla; ed è parti- 
colare che quest'orli) Irasjiarentc ^i insinua fi a 
il corpo ed ti rapo ih maniera tale die lu ma- 
teria gialla contenuta in queste due parti, 
compari^ice ulTiitto separata, e senza comuDÌ- 
cagione. Nella parte più esterna della testa, 
' vi è una papilleita che mi pare dover' esser la 

bocca; e nell'opposta ed estrema parte del 
corpo, nell'orlo trasparente, ci sì scorge un 
punto più scuro, che probabilmente sarài'auoi 
NenmeDO al masùmo ìngraBdimenlo del 
Microscopio di I>alebacre(-chéàiTueUo di cut 
io mi sono servilo) ho {lotuto veder niun or- 
• ■ j^no, nè alcun vaiio nel corpo di quello ver- 
me; e semplicemente ho veduto che la sua 
parte interna gialla non è altro che un am- 
masso di piccolissimi globuli separati ttfrulio 
gli uni dagli altri, e che nel tempo della vita 
dell'animale sono in un continuo e lento mo- 
to. È facile il convincersi di questa loro in- 
terna struttura, rompenduli pel mezzo men- 
tre sono sul port' oggetti. Allora dalla ferita 
esce tutta la materia gialla interna , e si span* 
de sul pori' oggi^ttà ; e ine^io «Qeora q.ues(o si 
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vede se il verme è immerso nell'acqua, per- 
chè così i globuli con più fsciiità si separano 
gli ani da^ì altri. 

Questi Termi quando son viri, quasi sem- 
pre s'agitano e cangiano iigura, o allungen' 
□osi, o scorciandosi, o col Lofcer la testa ora 
da una parte, ora dall'altra. Col disseccarsi 
essi perdono la vita e divengono affatto tra*- 
Sparenti, cosicché per potergli un |>oco osser- 
vare in vita gli tenevo immersi in una piccola 

Suantità d'acqua. E quando per la situazione 
ell'acqua seguiva cne il verme si disseccava 
solo da una parte, allora l'altra parte si con- 
servava in vita, come benissimo si conosceva 
per i moti che da questa porzione si esegui* 
vano. 

Io non ho trovato descritto qnesto verme 
in nessuna delle opere Elminioltùiche che co- 
noaco, cosicché creio che fino ad ora qon sìa 
stato osservato. E siccome mi sembra apparta- 
aere at genere AmpMstoma di-Riidolplu, pro- 
porrei OiÀtimaxìo Ampkistoma JuU . ^ . 
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